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Pignori 


Il principio di un nuovo anno è per In più parte 
degli uomini come 1' aurora del giorno, nunzia di 
gioia e d’amore, sorriso di pace e di voluttà. Nuo- 
ve speranze si destano allora nell'animo; l' idea d' un 
bene non ancor conseguito o di un male non ancor 
cessato si risveglia più vigorosa al nuovo periodo di 
vita che si dischiude d’ innanzi ; e par che l’ uomo , 
rimasto deluso nel passato, voglia aflerrare con mano 
possente il tempo che viene, per dominarlo e rego- 
larne gli eventi. Vane e fallaci illusioni! ma che pure 
servono a mantenere desta la vita in quel vólo inGnito 
che ci circonda in questo mondo, per Gno a quando ella 
non metterà la foce nel mare di eternità! Coi nuovo 
anno tutto sembra rinnovarsi e ravvivarsi; tutto sembra 
a non altro mirare che alla migliore successiva riprodu- 
zione degli esseri e delle cose, ed al conseguimento 
di quella individua felicità e di quel pubblico e dura- 
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turo bene, la cui brama è nel cuore di ognuno. Le 
rinnovazioni degli anni possono considerarsi come rin- 
novazioni della vita morale, richiami a meglio fare 
ed a meglio volere, spinte ad un incivilimento sempre 
più umano e progressivo. Ed è questa , a mio crede- 
re, la ragione dell' uso antichissimo di tutt' i paesi e 
di tutte le nazioni di solennizzare in ogni guisa il pri- 
mo giorno dell’anno; ed è questa, a mio credere, 
la ragione dei sublime concetto del nostro Legislatore , 
di voler inaugurato solennemente ogni nuovo anno 
giudiziario con un discorso pronunziato dai Pubblico 
Ministero appo ciascun Collegio, dichiarativo del mo- 
do con cui è stata amministrata la giustizia nell' anno 
precedente , additati vo del meglio da farsi a prò della 
giurisprudenza e della disciplina giudiziaria (a) . Dif- 
flcìlc c geloso aringo, ma atto a mantenere sempre 
vivo l’amore della giustizia, il rispetto e l’ osservanza 
alle leggi! 

Accingendomi adunque a farlo per obbligo del mio 
uiTìzio, io credo, o Signori , di poter rispondere al dop 
pio scopo della legge , esponendo , per quanto è in me , 
poche idee intorno al linguaggio legale de' giudicali. 
« Lo stile è tutto 1’ uomo » scriveva un gran filosofo 
della Francia , il signor di Buffon ; (1) e ben egli ciò 
diceva; poichò lo stile è il ritratto del nostro animo, 


(a) Art. ISO e 4SI del RegolameiUo sulla disciplina 
delle Autorità giudiziarie del 45 novembn 48SS , e C. 
M. del SO ottobre 4830. 
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la manifeslazioiic del pensiere; con lo siile rcmiiamo 
palesi le nostre idee anche a coloro che non ci ascol- 
tano; lo stile ci rivela alla più tarda posterità quali 
noi siamo stati. Ed io, facendo tesoro di questo gran 
vero, non esito a dire: lo stile esser tutto il Magi- 
strato; chè il linguaggio legale è la diretta dimostra- 
zione dell'alto 0 basso sentire in legge, I’ indice del 
sapere ed anche della probità di coloro che giudicano. 

Additando l’ origine ed i 1 progresso del linguag- 
gio in generale, sarchile d’uopo che io esprimessi le, 
opinioni de’ filosofi sull’ origino ed il progresso della 
umanità, sul passaggio degli uomini dalla vita sensi- 
tiva a quella tutta intellettuale e positiva, dalla im- 
pressione de’ sensi alla facoltà morale di astrarre e di 
pensare, dal primo periodo di esistenza ad un altro 
più nobile e sublime , dalla forza alla ragione. Se non 
che seguendoli nelle diverse loro ipotesi ed investiga- 
zioni la mente si smarrisce ; ed invece l’ animo , con- 
centrato in sè stesso, non può non mirare un ordine 
superiore ed una potenza arcana che ha guidato e che 
guida i destini degli uomini, e riferire ad un Essere 
Sommo Onnipotente Immortale 1’ origine della vita e 
dell’ umanità. Quanti fatti da’ filosofi immaginali e po- 
sati a base de’ loro sistemi non sono stati smentiti 
dalla ragione o da un fatto contrario? Chi ha veduto 
il primo uomo in istato selvaggio , chi mulo , chi for- 
nito del solo linguaggio di azione? La Mettrie, Con- 
dillac, Maupertuis, Bonald, Lamy, ]>or tacere di tanti 
altri , non sono forse fra loro discordi intorno all’ ori- 
gine del linguaggio, se inventato cioè o rivelato, se 
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un paltò sociale o se una idea , anziché segno dell’ 
idea? 

Per altro , qualunque sicno i sogni dell’ immagi- 
nazione 0 le speculazioni della ragione, non può ne- 
garsi la forza sempre viva e progressiva del pensiero, e 
quindi i’ aumento de’ segni che lo rappresentano, cioè 
le parole. Egli è certo che senza le parole noi non 
saremmo facilitali a pensare; che non può astrarsi la 
idea che non si concepisce, nè concepirsi sepza il se- 
gno che la rappresejvla. Ma non è mia intenzione fer- 
marmi su questi misteri intellettuali che così hanno 
diviso da’ primi periodi dell’ umanità pensante i filosofi 
e le scuole. Se non è dubbio che il linguaggio parlato 
è la manifestazione del pensiero; se esso è condizione, 
e non principio, della superiorità della intelligenza 
dell’ uomo su quella del bruto , mi limiterò a dire so- 
lamente che tanto, esso è più sublime ed ammirevole , 
per quanto con maggior chiarezza e precisione avrà 
espresso il pensiero concetto. 

La quale verità posata, non è chi non convenga 
la proprietà dei linguaggio essere la base fondamentale 
del pensiero; l'analisi una felice derivazione di esso, 
c la sintesi stessa non poter sussistere se vocaboli con- 
venzionalmente e logicamente determinati non valesse- 
ro a ritenere chia^ ed intelligibili i teoremi cardinali 
(li questa speculativa operazione della mente. Senza 
entrare nel merito de’ principi filosofici di Condillac, 
che luti’ i progressi dell’ umanità attribuisce all’ abilità 
con cui ci serviamo del linguaggio, egli è certo che i 
suoi studi sulla progressione delie idee, sulle teoriche 
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del linguaggio , su’ prìncipi fondamentali dell’ analisi 
hanno spinto le scienze , e le naturali soprattutto , a 
quel punto di elevatezza cui sono giunte ( senza poter 
indovinare quello cui accennano arrivare); ed hanno 
posto in grado la civile società di giovarsi nel modo 
come al presente si giova della forza degli elementi 
vinti e domati. » Senza Gondillac io non sarei stato » 
diceva il dotto Lavoisier. 

Ma non è questo lo scopo che mi sono proposto 
in queste mie parole. Convinto dell' altezza e delta 
importanza della giustizia nella civile comunanza, io 
ne veggo 1’ elemento primitivo nella espressione del 
suo alto concetto , nel suo linguaggio. SI , tutt’ i prin- 
cipi morali concorrono congiuntamente a formare la 
grande scienza della umanità , la scienza delia morale 
pratica ; ma fra essi quello che tutti li comprende è la 
giustizia. La volontà legislativa attuata e la legge ap- 
plicata constituiron mai sempre ciò che si dice ammi- 
nistrazione della giustizia ; eh’ è la prerogativa più beila 
della Sovranità, ed emanazione quasi divina. Nella quale 
attribuzione governativa è l’ opera del Magistrato , cui 
viene delegata questa parte di potere , che così poten- 
temente concorre alla conservazione ed alla felicità del- 
r umana famiglia. Le sue sentenze sono il palladio 
della pubblica e privata sicurezza; e, ministro del ve- 
ro e del giusto, richiamar debbe gli uomini alla virtù 
perseguitando e punendo il delitto, dando ad ognuno 
dò che gli spetta. Ond’ è che assai bene Mosè nelle 
leggi ebraiche chiamava giudizi di Dio le sentenze de’ 
giudici. 
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Propriamente parlando , ben può dirsi di non es- 
servi sinonimi nplle lingue. Dappoiché se la parola 
non è che la idea venduta sensibile con la voce, una 
essendo sempre la idea , una perciò debb’ essere la pa- 
rola che vi risponde. Quelli che noi chiamiamo sino- 
nimi non sono che le modificazioni della stessa idea, 
ed in conseguenza non sono l' espressioni della idea 
principale , ma sì delle sue modificazioni ; e dirò me- 
glio, sono r espressioni de’ nodi che uniscono una al- 
l' altra le idee affini tra esse. 

Cicerone curò indagare il diverso, significato de’ 
>ncaboli destinati ad esprimere lo stalo di tristezza in 
cui può essere talvolta l'animo; e rinveniva grandi 
differenze tra le parole agriludo, moeror, dvlor, an- 
gor , luctm , (srumna , afflklatio , che spesso nell’ uso 
comune rilengonsi come sinonimi, mentre non deno- 
tano che le diverse modificazioni della tristizia , da lui 
medesimo spiegate. (2) Ora se ciascuna parola radicale 
ha un corredo di modificazioni che rendono il signifi- 
cato dell’ una diverso dal significato dell’altra, egli è 
chiaro, che non può esservi identità di ragione fra esse. 

Ciò premesso, se i vocaboli racchiudono, talune 
precise idee, non potrebbe I' un vocabolo sostituirsi 
all' altro senza grave pericolo della chiarezza e della 
precisione del ragionamento. Ed in vero le idee non 
sono affatto isolate in noi , ma con mirabii ordine as- 
sociate ; ed è tale il meccanismo delle medesime nella 
mente dell’ uomo , che appena una è dall’ anima avver- 
tita, l’ altra non isfugge al di lei giudizio; appena li- 
na è posta in movimento, la contigua é risvegliala 
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auch’ essa ; l’ una nata , riceve ancor l' altra e vita e 
moto. Un tal legame è originato dall' ordine , dalla cor- 
rispondenza e dall' analogia con cui le idee coesistono fra 
loro ; ed un tal ordine , una tale corrispondenza , una 
tale analogia ne conservano altre con le impressioni 
che noi riceviamo dagli oggetti esterni e soprattutto 
dalle parole. Epperò una parola non bene applicata, 
collegandosi ad altra serie d' idee discordanti, può trasci- 
narci in una moltiplicità di errori, da' quali è ben 
difQcile rivenire, sostenendosi a vicenda. 

Il ragionamento , dicea con molto senno un gran 
filosoFo , è un calcolo dello spirito ; e nulla di più ve- 
ro. Ciò che i numeri sono in Aritmetica e le cifre in 
Algebra sono i vocaboli ne’ nostri ragionamenti. Or 
se nel calcolo aritmetico bavvi errore nella situazione 
o nella progressione de’ numeri, il risultamento sarà 
sempre fallace; e si pure in Algebra, e nell’ arte di 
ragionare. La differenza peraltro è in questo, che in 
Aritmetica ed in Algebra si può ritornare sull’ errore 
c rinvenirlo , retrocedendo nelle proprie osservazioni ; 
dappoiché i numeri e le cifre sono sempre fermi e non 
isfuggono a nuova disamina ; ma nel calcolo mentale le 
idee che diedero moto al ragionamento e ne determi- 
narono il risultamento , sparirono appena nate , nè 
può riandarsi sulla loro origine e progressione; gli 
errori in conseguenza restano permanenti. 

I compilatori delle Pandette Giustinianee ben si 
avvidero di questa verità , ed all’ oggetto nel penultimo 
titolo della loro raccolta ( de verborum significatione ) 
stabilirono il valore di tutt’ i vocaboli di dritto di cui 
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avevano fallo uso ; c con lai esempio davano al Magi- 
sitalo la norma più luminosa e bella dello siile da 
adollare ne' suoi giudicali ; la norma per la sicurezza 
e la proprielà de’ suoi ragionamcnli. E da qui forse 
traggo origine tutla quella imponente gravità del loro 
dire, c tulla quella forza ed energia del loro sentire 
clic sì belli e singolari rendono i loro responsi. 

L’edifizio delle lingue non è slato già costruito 
da' filosoG, dappoiché essi vennero assai tardi e non 
poterono che retlifìcarlo. Furono i poeti quelli che 
scegliendo con la fòrza del loro genio tutto il bello 
dalla natura stessa delle cose, ed imitandola ne’ suoi 
suoni, diedero alle loro nazioni un linguaggio puro 
semplice vivace, pieno d' immaginazione di verità di 
espressione. Così la Grecia debbo ad Omero il suo ’ 
linguaggio, Roma ad Ennio, la Italia a Dante. Furo- 
no poi le lingue ridotte a mezzi anjilitici da due altre 
classi di scrittori , gli andamenti de’ quali più si rav- 
vicinano a quello de’ filosofi, da’ Legisti cioè e dagli 
Storici. 

Obbligato il legislatore a farsi intendere per es- 
sere obbedito, doveva di necessità appartarsi da quel 
gergo poetico , in cui tutte le lingue erano involte nel 
loro esordire , prendendo invece il senso grammaticale 
c logico per guida; e così le lingue cominciarono a 
divenire analitiche e ad esprimere senza figure il pen- 
siero. Si percorrano le storie di tutte le antiche lin- 
gue delle nazioni o tutte confermeranno tale verità. 
f.a lingua del Lazio non cominciò a prendere un senso 
determinalo e corto che con la pubblicazione delle leggi ' 
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delle dodici Tavole ; e lo stesso avvenne in Grecia , in 
Egitto, presso gli Arabi e presso gli Ebrei medesimi. 

Vennero successivamente gli storici , c la loro in- 
fluenza secondò meravigliosamente quella de’ legisti. 
Piella infanzia de’ popoli lo storico corre direttamente 
al fatto , e questo fatto quasi sempre è il racconto di 
ciò che ha personalmente veduto o inteso ; epperò egli 
non si erige che a testimone. Tal è il carattere di 
Erodoto, il più antico storico profano che sia a noi 
pervenuto. Ma questo racconto delle cose pubbliche 
non si vede sensibilmente mosso dal racconto de’ fatti 
e delle contestazioni private? o a meglio dire non è 
la esposizione più gstesa degli uni e delle altre? Tutto 
adunque conchiude a dimostrare che con le leggi le 
lingue divennero sempre più logiche e precise. Epperò 
rispettiamo questa loro originaria missione , e non di- 
mentichiamo che una parola mal definita in legge po- 
trebbe essere il vero vaso di Pandora, da cui l' anti- 
chità fece emergere tutt' i mali che affliggono 1’ uma- 
nità. f 

Egli è indubitato che tutt’ i ragionamenti umam 
vanno a risolversi virtualmente nel sillogismo ; ma ne’ 
giudicali questo si rende in più visibil modo noanife- 
sto, in guisa che tutte le regole del sillogismo vanno 
logicamente ad addirsi ai giudicati : chè nella legge che 
si applica è la proposizione che i Logici dicono maggiore, 
nel fatto la minore , e nella dispositiva la conseguenza. 
Però quello cui più debbe mirarsi nel ragionamento le- 
gale è il nesso del fatto col dritto, il loro combacia- 
mento, la loco adesione. La narrazione storica do’ fatti 
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giudiziali, oltre alla esalta verità ebe debbo contenere, 
debb' essere compilata in guisa che a ciascun periodo 
debbe vedersi intuitivamente e quasi parlante la legge 
che reclama il suo posto accanto ad essi. Il fatto le- 
gale lucidamente acciarato e posato non può non trar- 
re a se spontanea , per legittima conseguenza , l' appli- 
cazione della legge ; ed io non esito a dire , ad onore 
della pubblica morale, che niun giudice è ingiusto 
quando ha nettamente e chiaramente studiato il fatto. 
Allora la sua sentenza richiamerà nell' uomo ciò che 
Tuomo sente in sè stesso, la giustizia naturale, da 
cui forse l’errore o la passione lo aveva deviato. In 
generale gli uomini non si contentano del fatto del 
giudicato e delia opinione che si tia del giudice, fosse 
anche egli reputato l’Aristide della sua età, ma vo- 
glioflo e^me convinti. » Importa poco, scriveva al 
proposito Bacone , che i giudicati si emettano nel se- 
greto de’ Consessi, ma i giudici debbono sempre rendere 
ragione di essi , affinchè ciò eh’ è libero in quanto al 
potere di decidere sia almeno circoscritto dalla fama 
c dalla pubblica opinione. » (3) 

Il carattere sostanziale adunque di ogni sentenza 
debbe consistere specialmente nella semplicità e nella 
concisione del suo dettato. Uno stile stemperato, una 
vana erudizione, il richiamo di leggi forse non adat- 
tate, r autorità di scrittori non sempre all’ uopo beu 
invocata , il soccorso di fatti storici , le astrattezze di 
una filosofia speculativa potranno al più costituire una 
dissertazione, una sentenza non mai. Il linguaggio giu- 
ridico debb’ essere nient’ altro che la espressione della 
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verità; chè niente meglio raddrizza le menti come il 
linguaggio della verità. La verità legale è essenzial- 
mente nella emanazione pura della legge attuata, e 
tanto più essa persuaderà per quanto più semplice e 
legale ne sarà la parola. Lo studio della parola legale 
adunque è il Tondamento dello studio della legge, co- 
me lo studio del tecnicismo scientifico è il fondamento 
dello studio della scienza. » Studia bone la parola, o 
mio dilettissimo , diceva il Crisostomo ad un suo alun- 
no, non per se stessa ma per la sapienza, perocché 
la parola è il più bell' abito in cui ama di comparire 
fra gli uomini questa Dea. » Lo studio de’ differenti 
significali delle parole è s'i indispensabile in giurispru- 
denza (he sarebbe uopo di registrarsi in ogni Codice 
una luminosa esposizione del vero valore de’ vocaboli 
legali. E al certo grande opera renderono agli studiosi 
dell’ antica giurisprudenza romana il Brisson , il Cal- 
vin!, il Yicat che con ammirabile e costante fatica 
Ibrmaron Lessici legali , c spiegaron parole c frasi di 
dritto. (4) 

Laonde la precipua mira di ogni scrittore di sen- 
tenze debbo consistere nel dare alla parola del legisla- 
tore quel lucido ordine di verità dimostrate da non 
lasciare alcun dubbio nell’ applicazione (atta della leg- 
ge, e da persuadere anzi le menti della sua giusta 
applicazione. Non dipartendosi dalla parola e dalia in- 
tenzione della legge , ei ricercar debbo nel corpo della 
stessa le sue dimensioni e la sua latitudine, quella lo- 
gica legale che consiste principalmente nell’ ordine e 
lidia chiarezza delle idee , nel loro collocamento , nella 
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loro progressione. La vanità di scrittore debbe in que- 
sto rincontro cedere all’ imperioso bisogno di un lin- 
guaggio giuridico ragionato, persuasivo, convincente; 
la pompa della erudizione debbe sottostare alla forza 
del raziocinio , e la elevatezza del dettato non deb bo> 
in altro consistere che in uno stile proprio , chiaro , 
spedito, conciso. 

Ogni fallacia, ogni capriccio, ogni risoluzione, 
per ingiusta ed iniqua che fosse, in fatto di giustizia, 
puossi al certo coonestare con uno stile terso , elegante 
e talvolta anche erudito ; ma sarà per questo ben am- 
ministrata la giustizia? sì sarà con questo giustificato 
forse che la sentenza venduta è sorretta da ragioni le- 
gali e che contiene la verità del dritto de' contendenti, 
0 quella almeno che coscenzi'csnmente si è creduta la: 
verità del dritto? » Le dottrine e le ragioni, diceva 
un dotto scrittore , sono come le pietre colorite o cor 
me i colori , secondo che si dipinga a musaico o a 
pennello , potendosi egualmento con le une e con gli al- 
tri formare un angelo od un demonio, un uomo od 
una bestia. » Egli al certo sarebbe rendere un gran 
servigio alla giustizia , e quindi alla società , se si por- 
tasse ad una unità di dettato , ad un uniforme linguag- 
gio giuridico la compilazione di atti così importanti 
e cosi sublimi, quali sono i giudicati. Quante idee 
false in fatto di giurisprudenza non verrebbero a ret- 
tificarsi, quante contradizioni non si eliminerebbero 
dal Foro, quante controversie non più risorgerebbero ! (5) 

Indubitatamente grandi progressi fra noi hanno 
fatto le scienze legislative e grande incremento ha 
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vulo la giurisprudenza; ma il da farsi è meno del 
fatto? la felicità terrena si è ella asseguita per mezzo 
della giustizia? Se la vera felicità sulla terra è quella 
che opera nell’ animo una virtù perfetta , possiamo dire 
d'averla noi raggiunta? Io non lo so, ma grande van-< 
taggio ritrarrebbe la società intera se tutti gli uomini , 
e specialmente coloro che seggono in Magistrato, por- 
tassero profondamente scolpito nel loro cuore ciò che 
con tanta verità diceva 1’ oratore di Arpino » Noi non 
siamo nati che per la giustizia, ed il diritto è stato 
stabilito non dalla opinione ma dalla natura.. » (6) 
Dettando queste parole, io non ho avuto già in 
mente di dare a voi, o Signori del Tribunale, norma 
di scrivere legale nella compilazione de’ giudicati che 
rendete. Leggendo anzi i vostri lavori ho avuto occa- 
sione d’ instruirmi e di ammirarvi ; ed ho trovato in 
essi la sorgente ed il fondamento di queste poche 
mie idee che ora a voi esponeva. » Lo scriver bene , 
diceva Buffon, (7) consiste nel pensar bene, nel ben 
comprendere, nel ben esprimersi, nell’avere ad un 
tempo ingegno, animo, gusto. » Ed in voi, o Si- 
gnori, la integrità, la fortezza, la dottrina, il buon 
giudizio raffinato dall’ esercizio e dal retto sentire, 
tutte insieme unite queste virtù, formano la ragion 
prima, e dirò meglio, la ragion unica che muove le 
vostre pronunziazioni. I lavori da voi eseguiti nello 
scorso anno giuridico sono i più eloquenti testimoni del 
vostro amore per la giustizia , del vostro buon volere, 
della vostra devozione alla virtù ed all’ ottimo Sovrano 
che regge i nostri destini. Voi avete gareggiato io 
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operosità ed in laboriosi là , e lu vostra abnegazione 
Bell’ adempimento de’ vostri doveri è stata generat- 
mente notata come modello esemplare di ogni piìi 
bella virtù di coloro che amministrano giustizia. Voi 
avete mirato al progresso della giurisprudenza , ed 
avete ottenuto un lieto e ricco convpenso alle vostre 
fatiche ed a’ vostri sagrifizl nel plauso dell’ universale. 

Ma grave nota d' ingiustizia a buona ragione mi 
si potrebbe apporre se io qui lasciassi immemoralo 
questo illustre Foro campobassano ; che nella schiettezza 
dei costumi, nella lealtà dell’ oprare, nella profondità 
del sapere, tutte eredava le virtù di due suoi con- 
cittadini , illustri fra più grandi ginreconsulli che 
rìsplenderono nel tempo dell' impero di Roma ; di Pa- 
piniano, che la tradizione comune fa nato in Bene- 
vento , città capitale del Sannio Irpino , e di Nerazio 
Prisco che i fatti storici e permanenti dichiarano na- 
tivo della prossima città di Sepino. (8) A’oi, Avvocati 
e Patrocinatori, avete avvicendato le fatiche del Col- 
legio : esponendo le ragioni de’ vostri difesi avete spia- 
nato il sentiero alla investigazione delle verità legali, 
e preparando le risoluzioni di dritto, avete preparato 
il trionfo della giusUzia. Voi vi avete gli elogi e le 
acclamazioni del vostro paese natale ; ed ovunque ghi-, 
stamentc risuona onoralo e distìnto il nome del Foro 
campobassano. A proseguire nel diritto cammino , ram- 
mentate sempre la sublimità e la nobiltà della vostra 
professione, la influenza eh’ essa ha nella vita sociale, 
gli nomini iHustri che vi han preceduto e che sono 
usciti dal vostro seno. Rammentate Cotta ed Ortensio, 
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accesero Ciccronè di una Aobile e euiùlazio- 
ne; (9) rammentate Cicerone, cui Roma intera de- 
cretò, lui ancor vivente, il glorioso titolo di Padre 
della patria ! 

Invaghito del mio argomento e convinto della im- 
portanza del linguaggio legale nell' amministrazione del- 
la giustizia , non mi resta , o Signori , che a proporne 
i modelli. Ed ove trovare modelli più opportuni che 
nelle leggi stesse del nostro Augusto Sovrano? Degno 
rampollo di Carlo e di Ferdinando, apprendeva Egli 
ne’ loro lavori legislativi le norme pe’ suoi ; ed al certo 
non obbliava che quando il secondo Federico di Prus- 
sia, la russa Catlerina consultavano fìloSoG e giure- 
consulti stranieri per la formazione de' loro Godici, 
il genio di Carlo 111 inspirava Cirillo e Di Gennaro 
alla compilazione del Codice Carolino ; l’ Augusto Fer- 
dinando IV componeva Egli personalmente , senz’ ajutn 
alieno, il Codice delle leggi per la sua Colonia di S. 
Leucio, rinvenendone nel profondo e vasto suo inge- 
gno le basi e le norme, e dando alla posterità un 
monumento eterno di giustizia, di pietà e di religio- 
ne. (10) Io credo di non trovare argomento più bello 
di elogio per un Monarca che ricordare le sue opere, 
quelle soprattutto che mirano alla felicità fondamentale 
de’ suoi sudditi; e noi, ricordando i provvedimenti 
governativi del Secondo Ferdinando di Borbone , le 
sapientissime sue leggi, i prudentissimi suoi responsi , 
saremo obbligali a ripetere di Lui ciò che Tacito di- 
ceva di Vespasiano : « Principe a’ già vissuti Principi 
supcriore, a’ successori modello e sprone. » 
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Sì , 0 Signori , uniamo i nostri scambievoli sforzi, 
rendiamoci degni della fiducia di un tanto Monarca, 
e conserviamo illeso e senza macchia alla posterità il 
sacro deposito della giustizia, come altra volta le mani 
più pure e più illibate conservavano il fuoco sacro, 
cui era legato il destino e la felicità delle Nazioni. 

FINE. 


V 

62C0G4 
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(1) Barroir. Discorso letto nell’ Accademia francese 
addi 25 agosto 17o3 in occasione della sua elezione a 
socio della stessa. 

(2^ CicEE. Tuscul. 0»(est. Lib. IV. 55 . VII et Vili. 

(3) Aforismo 38 di Bacohk. Posteriormente nell’an- 
no 1774 pubblicossi nel nostro regno , sotto l’ impero 
de/r Augusto Ferdinando IV , il famoso Dispaccio con cui 
obbligavansi i giudici a ragionare le loro sentenze sopra 
principi stabili di legge e di fatto. Quell’atto sovrano, 
che imprigionava l’ arbìtrio e eh’ era inizio e fondamento 
di vera civiltà, ben può riguardarsi come la scintilla a- 
nimatrice che destò il genio legislativo del nostro Filan- 
gieri che il cementava. 

(4) Tra’ moderni , il nostro concittadino sig. Vincenzo 
Napolitani, uomo assai valoroso nelle cose del dritto, 
intende con solerzia e grande amore per la scienza alla 
compilazione di un Lexicon cni versi corporis jhris ; 
ravvivando così lo studio del Diritto Romano, eh’ è la 
base fondamentale di tutte le moderne legislazioni di Eu- 
ropa , e che perciò appartiene a tutte le incivilite nazioni. 
Egli ben meriterà per questa sua elaborata fatica non 
solo degli studiosi di dritto del suo paese, ma di quelli 
benanche d’oltremare e d’ oltremonte. 

(51 Con Ministeriale Circolare del dì 8 novembre 
1834 l’egregio Ministro Nicola Parisio inculcava a’ giu- 
dici di usare nelle loro sentenze solidità di ragionamento , 
conveniente brevità, chiarezza e dignità ne’ modi di dire, 
linguaggio degno della scienza legale. In quell’ atto rego- 
lamentano è trasfuso tutto il suo amore vivissimo per lo 
bene della giustizia , per lo decoro e la dignità della Ma- 
gistratura-, ed i suoi sentimenti ivi a larga copia mani- 
festati e diffusi rivelano tutta la nobiltà del suo animo, 
la eccellenza de’ suoi propositi, la elevatezza e la pro- 
fondità della sua mente. Uomo degnissimo, che raccolse 
in vita il suffragio unanime del pubblico rispetto e della 
pubblica stima ; e la cui morte a niuno tanto dolse quanto 
a me , che fui segno immeritevole della sua benevolenza , 
avendomi fatto chiamare a far parte dell’Ordine giudizia- 
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rio,cd alla cui memoria ho innalzalo un aliai e votivo 
nel mio cuore! 

(6) CicER. de Legib. Lib. I. S- 

CT) Boffoh. V. il discorso di sopra citalo. 

(8) Intorno alle notizie risguardanti Neiazio Prisco, 
questo celebre giureconsulto dell' antichità , cd intorno al 
fatto di essersi non ha guari rinvenuta in Sepino la sua 
patria, leggi l’ articolo contenuto nella Giiirlakoa , Stren- 
na per l’anno 1856 per 001*3 di Gaetano Nobii.b^ scritte 
dallo stesso autore di auesto Discorso. 

(9) Duo <um excellebant oratores, qui me imitandi 
eupiditate incitarent, Cotta et Hortensiw. Cicer. Brutus. 
%. XCIl. 

(10) Origine della popolazione di S. Leucio e suoi 
progressi fino al giorno <T oggi; con le leggi corrispondenti 
al buon governo di essa di Ferdinabdo IV. Re delle Si> 
GIUS. Napoli 1789. Nella Stamperia Reale. 
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